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Fin da bambino ho sempre creduto nella grande forza creativa della 
mia città. Anche e in particolare in quei simboli, usanze e tradizioni che 
hanno sempre caratterizzato Napoli. Ho sempre creduto nella potenzialità 
culturale ed economica della pizza, degli spaghetti , del Presepe, di San 
Gennaro e in quei simboli legati ai misteri di Napoli come l’uovo di 
Virgilio, i Teschi delle anime del Purgatorio e i Corni Scaramantici. 
Tutti simboli in qualche modo oggi riconosciuti o riconoscibili, ma 
che in passato sono stati anche associati ad un’immagine deteriore di Napoli 
distorcendo e fraintendendo la cultura originaria e popolare che li ha creati. 
L’incontro una sera al mio studio con Emanuela, Massimo e Walter 
è stato molto interessante. Scoprire che esisteva una cattedra di economia 
applicata al settore dei beni culturali è stata per me una sorpresa, perché nel 
mio percorso artistico, iniziato nei primi anni ’70, ho sempre cercato con gli 
strumenti a mia disposizione e a livello istintivo di ricomunicare alla città i 
vecchi simboli. Ho sempre sentito a livello istintivo che la comunicazione 
della “cultura” di una città, recuperando i suoi simboli al di là dei luoghi 
comuni potesse costituire un valore economico in senso ampio, travalicando 
anche l’aspetto puramente monetario. Il mio progetto culturale è stato 
appunto quello di riscoprire e di comunicare i simboli della città  e di 
seguirne le loro metamorfosi naturali in un processo che vedeva 
contemporaneamente crescere i simboli, la città e me stesso. 
E’ strano per me scrivere perché il mio mezzo di comunicazione 
abituale è altro, tuttavia mi fa piacere provare a raccontare la mia esperienza 
di artista che nasce nei vicoli di Napoli. 
Ricordo da ragazzino, a Vico Limoncelli dove abitavo, l’attrazione 
che esercitava su di me l’atmosfera dei vicoli con le loro botteghe, le attività svolte da artigiani abilissimi, che vedevo come veri artisti senza che loro 
fossero consapevoli di esserlo. 
Inizierò dalla mia strada per raccontare una esperienza lunga e 
creativa che mi ha fatto più volte attraversare la strada dei pastori. 
Da bambino abitavo al centro antico all’Anticaglia. Mi affacciavo 
alla finestra di casa e vedevo il terrazzino della casa di fronte che cambiava 
di colore a giorni alterni: una famiglia intera, marito moglie e figli, 
produceva tutto l’anno i busti di San Gennaro per la festa del 19 settembre 
che allora era una grande festa. 
Il procedimento di lavorazione era questo: da un calco di gesso si 
stampava in argilla il busto del santo e tempo permettendo il terrazzo si 
riempiva di busti che man mano che si asciugavano e si schiarivano in un 
grigio chiaro. Questo era il segno dell’essiccazione avvenuta e dopodiché  li 
immergevano in un secchio di vernice rossa. Dipinti tutti i santi di rosso 
avveniva l’ultimo passaggio con l’oro e  tutto succedeva rapidamente come 
una magia e non importava se i lineamenti non erano perfetti o che l’argilla 
non fosse cotta, l’importante era che tutti alla festa comprassero San 
Gennaro e, se durante l’anno si rompeva, tanto meglio perché  don Vincenzo  
Maddaloni era lì a produrli tutto l’anno. 
All’età di 11 anni muore mio padre e lascio il vicolo per andare in un 
collegio per un periodo di due anni e poi emigro da parenti in Piemonte ad 
Ivrea dove inizio a lavorare in maniera dura, confrontandomi con una realtà 
diversa da quella di provenienza. E questa esperienza è stata fondamentale 
per me perché mi ha enormemente segnato dandomi il vigore e la forza di 
portare avanti il mio progetto artistico, difficile quando non si hanno le 
risorse economiche, quando vuoi cambiare qualcosa su cui si è già fatto e 
detto tutto. 
A 16 anni torno a Napoli. La mia famiglia intanto aveva 
abbandonato il vicolo e si era trasferita al Vomero, per me un quartiere 
diverso da quello che avevo lasciato e a cui ero legato. Trovo subito lavoro 
come fattorino per un negozio, ma la mia passione rimaneva il disegno e la 
pittura. Sarei tornato volentieri a scuola, in un Istituto d’Arte, ma ormai mi 
sentivo adulto ed inadeguato per tornare sui banchi.  
Un giorno, per caso, vidi uno spettacolo di burattini. A fine 
spettacolo chiesi al burattinaio di farmi provare un burattino e non a caso mi 
passò un pulcinella. Infilare la mani in quel guanto di stoffa ed infilare 
l’indice nella testa del burattino fu rapido ed emozionante. Poche ore dopo 
avevo già comprato tutto l’occorrente per costruire un burattino, anzi un 
pulcinella.  Ne feci 10 e improvvisai una bancarella al Vomero e dal quel 
momento non mi sono ancora fermato pensando allora che se cresceva 
pulcinella crescevo io e se crescevo io cresceva pulcinella. 
Per alcuni anni questo diventa il mio lavoro.  All’età di 21 anni, nel 
’79, prendo il mio primo laboratorio alla Doganella (12 mq) e comincio ad 
utilizzare l’argilla facendo delle figure intere di pulcinella che vendevo ai 
negozi di arte ed antiquariato. 
La riproposizione di pulcinella nella sua nuova immagine come uno 
dei simboli della cultura di Napoli incontra l’interesse dei pastorai di San 
Gregorio Armeno che mi chiedono di fare dei pulcinella da inserire negli elementi del presepe; ritrovo anche Maddaloni che adesso produceva 
pastori. 
Nel 1986 inauguro un laboratorio più grande a Salita Arenella e 
posso realizzare sculture di dimensioni più grandi; le maggiori dimensioni 
permettono a me e ai simboli di crescere contemporaneamente. Scopro che 
il mio progetto di comunicazione di pulcinella e dei simboli connessi aveva 
fatto si che i miei sacrifici fossero ricompensati dal riconoscimento di tante 
persone che pur non conoscendo me personalmente, riconoscevano il mio 
lavoro. Pulcinella per me era un’espressione di artista, un bene prezioso che 
dovevo sviluppare; per far questo avevo bisogno di confrontarmi con altre 
esperienze, così andai a ricomprare tutti i miei pulcinella che erano esposti a 
San Gregorio Armeno e, da un lato, inizio a sviluppare grandi progetti, che, 
attraverso le dimensioni, mostrassero un valore aggiunto di innovazione 
rispetto alla tradizione e dall’altro decido di confrontarmi con l’esperienza 
dei pastori. Così realizzo dei pastori di 30 cm., allestendo anche piccole 
scenografie con la natività. 
Pulcinella resta solo esposto alla Libreria Colonnese in esclusiva con 
il marchio “nel regno di pulcinella”. 
Queste esperienze sono state molto importanti perché  confrontavano 
la produzione più seriale dei pastori con la produzione unica ed in forma 
artistica di altri simboli della città; il mondo dell’arte ed il mondo 
accademico avevano allora rinnegato la tradizione che invece a mio parere, 
se opportunamente comunicata e trasformata costituiva un valore artistico ed 
economico; pur vedendo le potenzialità economiche di un progetto seriale la 
mia scelta fu quella di rivolgersi a serie limitate che comunicavano la 
tradizione insieme all’innovazione. Da qui le metamorfosi dei simboli 
tradizionali: pulcinella con i corni e le relative contaminazioni tra l’uovo di 
Virgilio, il Vesuvio e San Gennaro. 
Era una sfida al minimalismo dell’arte contemporanea: la 
comunicazione mia e della mia città aveva adesso un teatro più ampio: dal 
pulcinella di bronzo al “Centro Pompidou”  di Parigi a “La fuerza del 
Pensamento” di Madrid, ai palcoscenici di Berlino, Bonn, Budapest, 
Giappone etc. 
Nel ’97 finalmente riesco a ritornare, con il laboratorio a Palazzo 
“San Severo”, nelle viscere della città, per ritrovare la tradizione e la storia 
di Napoli della mia infanzia. Qui continuo a comunicare una cultura, un 
nome e una tradizione rinnovata.  
Tutto ritorna. 
La recente esperienza espositiva a New York, presso la sede della 
Regione Campania, mi ha fatto prendere coscienza della necessità  di avere 
a disposizione uno spazio di lavoro ancora più grande: forse ho ancora 
bisogno di crescere insieme ai simboli della mia città.  
 